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Nel Mezzogiornocresce 11 malcontento di strati.u-:,~~.k' Ù

vasti <1ilavoratori, di disoccupati, di giovani diplomati e lau_
reati-, e di ceti medi delle città e della campagna.

Le esperienze degli ul't1mi ann1(dai fatti di Reggio Calabria,

alle elezioni sicUiane del '71, e agli stessi risultati elettora_

li del •72 di altre zone del Hezzogiorno)ci dicono che siamo di
fronte a pericoli di profonde rotture con conseguenzeincalcolabi_

li per le stesse prospettive della democrazia italiana.

La ricerca di una risposta adeguata da parte delle forze della

sinistra deve partire dalla giusta comprensionedei reali termini
della crisi che le popolazioni meridionali stanno vivendo oggi.

~e1lo che è in crisi nel Mezzogiornoè 11 blocco sociale inter_

classista su cui si è retto negli ultimi venti anni 11 sistema di

potere democristiano, prima col centrismo e poi, negli anni. '60,/001,
centro-sinistra. I vasti strati sociali che confluivano in questo

blocco interclassista riconoscevano lo scudo crociato comeloro
emblemaperchè aveva garanti.to sinara un terreno fàccettabileU di

"convivenzau• /La crisi economicanazionale e i tentativi di ristrut_

turazione industriale in atto si ripercuotono pesantemente sulle
POpolazioni.meridionali che pagano due volte lo stesso conto: con
la riduzione del po~ere d'acquisto e von l'aggravamento degli squi_

librt territoria1.i. (/
La crisi at1iUaJ.e.pertanto, fa emergere in maniera acuta le due

contraddizioni fondamentali del blocco interclassista democristiano

nel Mezzogiorno:
1) tale blocco è stato di :fa1itosubalterno alla strategia del gran_

de capGtale monopolistico, subendonele scelte antimeridionalisti,
2) hanno largo peso.al suoi interno le posizioni dei ceti paras_

aitari che, di volta in volta, lJicattano la D.O. per impedire qual_

siasi riforma che intacchi i loro privilegi.
La posizione ricattatoria di questi ceti parassitari è col-

legata molto alla loro provenienza politica. Si tratta, infatti, di
strati sociali che originariamente costituivano la base delle for_ l'
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se ti tlestra monarch1co-l1beral-qua1unquis~e part:1èo.1als8Jite nelle
cl'ttà eeri4iona1i. n capola.cro della D.C. nel corso degli azm1
.SO. comeè noto. tu. quello del progressivo assorbimento delle tor_.
ze dl destra dellè cl~ mer1d1oDa11.!raleassorb1meD;to, però, con.••.
'tribui fl rendere partlco1e.rllen1ie marcati gli aspetti parassi~
4el blocco int:erclaasls1;a democri.stieno nel. I!ezzog1omo •.

Bel corio del venteD.D1otrascorso la Democro1e ai.stiana ba
superato e riassorblto tal.e con~zlone attraverso l- erogazione
di serri..zi e concessioni 4i tipo •••••••• ,. corporativo a o
caapaD111stlcoal singoli strati soc1al:l o a interi COllUJÙ.tà 10_
ca11 con una 11Otewole mobUltazlone dell,a spesa pubblica. La ce-
ra'tterieti.ca dl tale erogazione è s'tata quella 41 un alto costo
per la collettività e di risultati preCari per lo sviluppo del HG,!.

zogiorDO di cui si è aggravata la et:ru.tW.ra parass1taria.
X re~ent1 dati del cens1aen'to metto11O iD ev1denza questa di-

storsione 'sl. nella percentuale ilIIL popolazione at~lva (che è
. i

c1:s..1D]Jl~J)li.~ nella collPoslzlone delle rorze-lavoro (che vede U
j ,

r1gont1Bller.1;1)èleUe at1:1v1tà 1:l>r=iarie). D°a1tiro _1;1) ili> èlfd èlati
generali. s scende ad un'analisi dettagliata _ pro'V1ncia per pro_
v1Dcla deliie forze-lavoJ.'O occupa'te, sl cog1.1etutta la mostrosltà
della d1.sJrs1one che la d1re.lone politica democristiana ha apo_
8'tO al KeJOgiomoJy\

La sp~\cu1azicme edi11aia è s'tato U grande motore 41 un tipo
dl avi1UW+ ~S11:ariO basato sulla ;rot;tura c11:tà~ • èlopo
la repressl.i.one ellriJ:1us80 del movimq,to con'ta41no nei primi an-
ni '50. Et stata questa la risposta della direzione politica demo_

I. .criB't1a:nap,in al 'temativa a que11a prospe'ttata dal movimento popola_
I

re meri.41Ì~nal1sta. Bell' ambito dl questa scelta sl sono .formati 1
.. I

nuovi ri4è$:l. nel Ilezzoglomo: gli speculatori sulle allea, i benefi_
cleri ed).1P'termed1o.ridelle "provvidenze- per l'industrial.lzzaz1one,
un VIl8tc;J Sltrato .u liberi pro.tesslonisti e 1tal 'ta burocrMla.

, .o/ele, politica è enb'ata iD crisi in conseguenza:

IL._ ~ _
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1) deUe dUticol tà economichenazionali che hanno": ré~è>~J~re
più difficile l'erogazione allargata di spesa pubb~lcaalle componenti
del li)ec;o meri.dions.]ei

. 2) della erlaledi.llzia che ha colpito direttamente la fonte più
cospicua di tinanziamen'todel blocco sociale .epolitico democri_
s't1auo; . .

3) de1l'opposizione detceti parassitarl alle iniziative di rifor_
" .

mae del~ta1larmedUtuso nella massadei. piccoli r1spaJ.'!Il.1atoridi
. " .

fronte a certi progetti di riforma."'-" •••••••••:"" ••,•• '. .

In questecondizloDi ha trova'to ampiospazio la demagogiadeUe
torze di. destra che haDnopuntato a riconquis'tare la loro base tra_
dizionale nel Mezzogiorno.Lo spos'tP1entoa destra non riguarda solo

. .
i grossi ceti parassitari privilegiati, maenchepiccoli risparmia_
tori,ceti medie strati popolari. E' accaduto, intatti. che la cri_
si della politica democristiana ba coinvolto '- socialisti comecompo_
nent£ dello schieramentogovernativodl centro-sinistra, che tante
illusioni aveva seminatonel Mezzogio~. In1'ine. i limiti e gli er_
rori emersi nello sviluppo delle 10t'te per le riforme hannoofter'to
altirl margi.n1alla speculazionedella destra fascista che ha potuto
far leva su un profondomalessere e un allarme "iltuso per l'avvenire.

Elaborare una strategia adeguata agli attuali termini della cri_
si meridionale da parte 4elle forze 41 sinistra, significa partire
da un protondorlpensamentoautocritico di '1••• ,t,•••1 tutta l'espe_
rienza dl questi anni. Alcuni punti sono stati f)là in4ividua'ti. in
ques1ioripensamentoautocritico che investe l.e torze POlitlehe di

. .
s1n1stra e ls1ndacatl (rapporto lotte ricendica1iive e riforme;
ruolo primario delle torze politiche nella strategia delle riforme
e problema.delle alleanze; posizione cen~ale della questione meri_
dionale 1.ùl1totta per l'occupazione m una strategia d1 sviluppo
democratico).
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.Unpunto decisivo diventa oggi la gi.usta dir~:iOJle.;~~:'-:-
schieramentodelle torze sociali disponib~li per avviareU Hezzo~
giorno ad uno sviluppo democratico.. Hell f~t:rontare questa questione

occorre liberarsi da opi tentazione nideologizzanteft nella valuta_

zione dl certi fenomenipreoccupanti affiorati n~ll tattuale crisi
del Mezzogiorno. Difronte aU.a crisi che aveste .le strutture del

. -
1t economia della società meridionale noi dobbiamo denunziare U
fallimento della poll.tica democristiana e non iasciarci suggestio_

nare da deti.D.1zioni del tipo "borghesia del sottOsviiuppo" •.

Abbi81llo .già messo in evidenza come lo sviluppo distorto impo_

sto al lfezzogiorno dalla direzione pOlitica democriàti8Da abbia.
alimentato la formazione di una borghesia margamente perassita-
1'18. fIa ancheDel Hezzogiornocisano diversi strati dl borghesia.•

. . .

Il piccolo imprenditore, per esemp:to,s_i.' u. che vede la sua azien_
-da conilannata al fallimento in conseguenza della politica di rls1irut_

tu.razione monopolisticaa avallata dalla DC, ha raglon~ di protestare

o no? Ed è ob~liga'tOrioche la sua protesta assumaun segnod1 de-
stra e fascista? Bel 1958-59 in Sicilia la protesta della piccola
e media borghesia assunse un segzw democratico e antonomista (con
tu"tii! 1.limiti e le contraddizioni che noi allora non fummoin gra_
di di cogliere suff'icientemen'teI). Nel 1$71-72a ReggioC~bria,
in SicUia e altrove sl è avuto un segnod1.destra. El possibile.
oggi determinare una differenziazione e spostare alcuni strati di
piccola e media box-ghesia meridionale sul terreno democratico?
(Contutte le conseguenzesull'orientamento di strati popolari).
Noi riteniamo che sia possibile se le forze della sinistra sl fanno
carico delle legit"t1merivendicazioni di ques'ti s~t1 sociali.

La critica che noi avanziamo alla D.O. non consiste nel fat1;o
che ,abbiaprestati *"enzione alle rivendicazioni di questi ceti ti
piccola e media borghesia. Boi denunziamo l'insosteDibUità del co_
sto di una politica dbconeessioni ,_,'_ paber.nalistichee corpora_
tive che sonouna delle cause del1 tattuale crisi dell 'economia1ta

. --,
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, Noi vogliamorovesciare la logica basa1;asulle concessioni
per conservare lo 1Jstatus quo socialea e non colpire gli interessi, ,
dei ceti parassitari. Vogl1eano, inVece, inserire le giuste rivendi_
cazlon1del piccoli e medi imprend1tori'in una politica di sviluppo,
dem.oeratico.Ciò slgni.tica che la classe operaia deve farsi carico
della lotta per la programmazionedemocratica e;' in questo quadro,
delle giuste l~tanze dei ceti medi. La lotta'per 1.piani regionali
eli sv1luppot comecomponentidella programmazionedemocratica, di_
venta cosi il terreno d1 incontro ed aggregazionedel vasto schiera_
mentodi forz~ sociali disponibili per uno sviluppo cIem.ocratieo.

Eccoperchè al prossimoconvegnodei quadri comunisti.del
Hezzoglorno 1JJ:tendiamopoJJreal centro del dibattito il temadel_
!e tJpiattafome regionali di evUupponperchè siamoconsapevoli .
che è su questo terreno che è possibUeoggi nel Hezzogior.node_
terminare l'aggregazione del più vasto schieramentoti forze con
1.oblett1vo della piena valorizzazione delle risorse matariali
ed umanedl ciascuna regione.

Essere coerenti con questa visione dello S'riluppomeridionale
e nazionale sig.n1.ficac1men'tarsidire'ttamente con i problemi e con
l'organizzazione auwnomadei ceti mediproduttivi della città e
della. eampag:oa:coltivatori d1retti" artigiani. esercenti, piccoli
industrie1!., ecc•• S1guUica in pari temporivolgere una giusta
attenz10neal problemi dei piccoli riparmiatori nella definizione
degli obiettivi d1 riforma per non ricacciare questi ceti nelle
braccia del blocco reazionario., Questoimpegnopositivo sui pro_
biemi della piccola e mediaborghesia meridionale deve andare d1
pari passo con la lotta poli'ttca e ideale per mettere a nudole
ragi.orn1 del fallimento della d1rezione'pol1tica democristiana e
del eentro-s1n1stra per f~, fal~ire la demagogiadella destra.
,n tentativo della destra democriz1ananel Mezzogiornodopo

la formazionedel governoAndreot"ti-Malagodi"è quello di rassicu_
rare i ceti conservatori accantonandoogni proposito rUorma1iOre
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e riproponendo la vecchia politica delle elargi.zioni co tive
e clientelari. Occorre dimost~e che non esistono pii). margini. per
la proposizione di quella politica che ebbe 11 suo avvio quando
nelle cit1ià. mer1dional.i dominavano gli schieramenti di centro-de-
'stra clerico-fascisti (proprio agli inizi degli aimi t50)•

.Of5S1la' D.O•. non è pià in grado di tenere una parte delle sue
forze nel Mezzogiornocon 1 metodi tradizionali. 'Da questa consa-
pevolezza riceve alimento Urigurgido integrallsta e la spinta
au'tori'taria: da un lato si tenta di scaricare sui ,socialisti la
responsabilità di un fallimento politico e dsll'altroc'è la vel-
leità di riconquistare alla D.C.U monopolio del sottogoverno
clientelare. Col centro...des'tra stanno venendo alla ribalta le ~or

. . -
ze peggiori del Hezzogiorno.. Non a caso Gioia è diventato ministro
in questa occasione. Egli è un prodotto e un campionedello svilup_
po distorto e,parass:1.tario dell'ultimo venteni1io. Egli Ii_~¥ilaial
la TV a colori una funzione econom1cae di potere analoga a quella
della speculazione edilizia: potremmodire,dal sacco di Palermoa
quello della. TV. Evidente che un taJ.e personale poli t100 è del 'tut_

to dispOnibUe per una svolta autoritaria.
Da queste eonsid~ioni deriva ia '•• '88P". l'urgenza, per

11 Mezzogiorno. glllL liquidazione del governo di een'tro-des1ira.
Occorre tenere presente che la crisi del Hezzogiornosi è ma

~.. -nirestata co~ espressione del faJ.limento clamoroso del centro s1ni_
stra che proprio qui aveva alimenta'to le più larghe illusioni e 0L
si s1 hf'...tmole plùcocenti delusioni con conseguenti spost8Il1entl a
des~. Eccoperchè non ha senso la proposta di ~. pura e sem_
plice. al een'tro-s1n1stra (che nel Mezzogiornoè maggiormentediscre_
dl1ia~ I,). I- i ti- ,

In tutte le regioni meridionali occorre agire per rare maturare
nuovi schieramenti di forze sociali e politiche attornoaUe p1a't_
tatorme regionali di sviluppo. Si tratta di d sviluppare una vasta
e articolata iniziativa? tlona per zona. per la piena valorizzazione
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delle risorse con l'obie~lvo della piena occupazione. Tale:movi-

/
mento deve ricercare sbocchi nelle assemblee elettive, dai ••• Ipi
.mun1cip1a1 consigli regionali e al parlamento nazionale per dare
risposte immediate, anche parziali alle attese delle popolazioni
meridionali.

Et questo U contributo che oggi può ventre dal Mezzogiorno
per sconfiggere e bloccare le manovre della des'tra e daterminare
unt invexaslonedi tendenza in senso democratico nella vita politica
del p~ n mezzogiorno può schierarsi veramente all'opposi-

col. .zione del governodi centro-clestra,cheJIIDI passare delle settimane,
mostra semprepi~ U suo volto antipopolare e antimeridionalista.
Occorre in pari tempo ricaecl~ indietro la destra fascista che
accet1iando 11 ruolo di sgabello verso U governo Andreotti-Malago_
di non può continuare la demagogia "popul::Lsta"sulle piazze meri-
dionali.

L'un1tà meridionali sta si deve realizzare in primo luogo nel-
la lotta per ricacciare indiet1'Ola destra e liquiclare il governo
Andreotti. In questa lotta si deve realizzare l f incontro fra le
forze comuniste, socialiste e cattoliche., Tale incontro comporte-
rà una dUterenzi.az1one nel blocco inte:rclassista della D.O.- E di....
ciamo questo non per amore dirottiUre o scissioni nella Democrazia
cristiana. ~ale differenziazione si determina. neifa~i. ogni
qualvolta laD.O. accetta _ la logica ti una poli t1ca di rUorme.
I gruppi dirigenti democristi.an1, subendoil ricatto dei ceti pa_
rassit8ri, hanno M.M'um accantonatio,ti volta in voljta, ogni

i "\
proposito rlf'o,rmatore. Le 1'orze democratiche della D.q.debbono

I .oggi respingere questo rica1ito e isolare e bat1iere qu,gli eàponen
I . •••

ti del loro partito che si farmo portatori degli. intefess1 dei ceti.
,I

più retrivi. E- questa una condizione indispensabile//per portare avan
f .1-

'ti lo sviluppo democratico del Hezzogiornoe per d~~ sol.id~ fonda-
menta al. sistema democratico nel nostro paese. ! \ \

'. \
Il.. problema di impedire lo spostamento a des~ra <\ii gruPìPi di

ce'to medio o di strati popolari non riguarda solo/la ]j).O.,ma\ tutte
I . ,.\.

1 '.1\ 1\



l

\ ,:;
~~:. I ,- 8 .•,
r'

~ ~
";'. 1\ ..,' ,'_ " ,
~.le 1:or~edemocrsitlehe.Ha 'tale r1su1tatodipenderà dalla capacità... \

\41 ail~gue le a11eAe per realizzsre le riforme, isolando le
\:~sizic\.ni estremistiche e setteri.e e combattendofroiltalmeDte i
\ ! r
\ ~ ~ i . :-

'gruppi iprlyièeg1atiche si oppongonoalle riforme.
'\ A~r1~ot quindi, U dibat'tito sulle pia'ttatorme regionali
\ . \ . /. . , - ...
~svUlI1!.Po in tut'te le regioni meridionali. Discutiamo anche
sul1è ~k~orità da ~U1re per avviare W1avèrapollt:Lca di pro_

,Il •

_gramma~()nedemocratica da eui dipende la sOluziònèdel1aquestio_
ne 'meridionS.le.

I
I
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